
 

Mettere gli studenti al primo posto 
In Università occorre compiere una grande rivoluzione: mettere gli studenti al 

primo posto! 
Oggi non è così. 
La recente riforma universitaria delle lauree triennali più il biennio specialistico 

si è dimostrata un vero fallimento.  
L’istituzione della laurea triennale era finalizzata ad aumentare il numero dei 

laureati, dando loro una formazione più immediatamente spendibile sul mercato del 
lavoro, e nello stesso tempo a  portare l’Italia ai livelli degli altri Paesi europei come 
numero di laureati.  

Tuttavia, a 4 anni dall’avvio della riforma, gli studenti che hanno conseguito la 
laurea triennale rappresentano una percentuale davvero irrisoria. 

     Una vita a fondamento di un impegno per… 



Nella Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di Foggia, su 600 iscritti nell’anno 
accademico 2001-2002, alla fine del 2004 se ne sono laureati soltanto otto, pari all’1, 
2 %. 

Una situazione così drammatica per gli studenti e per le loro famiglie riguarda 
tutte le Facoltà di tutte le Università italiane. Nella Facoltà di Giurisprudenza di 
Foggia si è avuto il coraggio di analizzare e denunciare questa situazione, cercandone 
le cause per porvi rimedio. E’ in atto un’indagine che coinvolge direttamente gli 
studenti: essi segnaleranno, su un apposito questionario, i tempi impiegati per 
superare ciascun esame e le ragioni dell’eventuale ritardo. 

Sulla base dei risultati dell’indagine, bisognerà assumere tutte le iniziative 
necessarie affinchè gli studenti e le loro carriere siano davvero al primo posto nei 
pensieri e nelle azioni di chi vive e lavora nell’Università. 

Combattere la precarietà del lavoro 
Negli ultimi anni i rapporti di lavoro precari sono aumentati a dismisura.  
La precarietà interessa non solo i giovani alle loro prime esperienze di lavoro, ma 

anche chi non è più giovane. Sono centinaia di migliaia i trentenni e i quarantenni, 
anche nel settore pubblico, con un lavoro a termine e mal tutelato, regolato con le 
tipologie contrattuali più disparate: a progetto, di collaborazione coordinata e 
continuativa, di compartecipazione, a chiamata, interinale, ripartito, occasionale e 
intermittente e così via.  

In questo modo, nessuno può progettare e programmare il proprio futuro o 
pensare con tranquillità di mettere su una famiglia e avere una casa. 

Questi sono i frutti delle scelte compiute dal Governo Berlusconi con la legge n. 
30 del 2003 e i suoi decreti attuativi. Alcuni errori tuttavia sono stati compiuti anche 
dai precedenti Governi di centro-sinistra: essi hanno favorito una sconsiderata 
flessibilità nei rapporti di lavoro, che si è poi tradotta nell’attuale precarietà, senza 
sicurezza di alcun genere. 

Occorre pertanto cambiare profondamente molte leggi, per dare sicurezza nel 
lavoro e con il lavoro.  

In attesa dell’ appuntamento del 2006, nel quale bisogna sconfiggere il governo 
Berlusconi e la sua maggioranza, da subito la Regione può fare qualcosa nella direzione 
dell’eliminazione del precariato. 

La Regione può e deve: 
- rinunciare a stipulare per sé e per gli enti e le società da essa 

controllate, comprese le Asl, i rapporti di lavoro precari; 
- stabilizzare tutti i lavoratori precari ai quali si è fatto ricorso in questi 

anni, previa verifica delle loro capacità professionali; 
- gestire i decreti attuativi della legge n. 30 in modo da evitare che 

possano produrre danni insanabili alla dignità di chi lavora; 
- far funzionare i Servizi Pubblici per l’Impiego per assicurare trasparenza 

al mercato del lavoro, a partire dalle assunzioni negli enti pubblici, che devono 



avvenire con la massima pubblicizzazione ed in base a criteri di competenza e 
capacità. 

Costruire un Nuovo Welfare 
In quest’ultimo decennio il sistema pensionistico è stato profondamente 

riformato e altrettanto si vuole fare per gli ammortizzatori sociali. 
Non è possibile difendere in blocco il vecchio sistema di tutele, sia per ragioni 

strutturali, sia perché tale sistema ha permesso abusi e privilegi intollerabili. 
Le riforme in atto non sono tuttavia condivisibili. Esse infatti stanno cancellando 

ogni forma di solidarietà nel mondo del lavoro e con il mondo del lavoro, nella 
prospettiva della privatizzazione della previdenza per i lavoratori più forti sul 
mercato del lavoro e con il conseguente passaggio dei lavoratori più deboli alle cure 
dell’assistenza pubblica insieme ai cittadini più poveri. 

A questo disegno va opposto il progetto della costruzione di un Nuovo Welfare 
fondato su quattro punti essenziali: 

Il lavoro 
Chi lavora, o si impegna a farlo, ha diritto a una maggiore considerazione rispetto 

al semplice cittadino.  
Bisognerà pertanto intervenire per assicurare un reddito minimo a tutti i 

cittadini poveri, sulla scia dell’esperienza nazionale del reddito minimo d’inserimento 
(RMI), così come hanno iniziato a fare le Regioni Campania e Basilicata a seguito 
dell’eliminazione del RMI da parte del Governo Berlusconi. 

Ai lavoratori e a chi si impegna a cercare attivamente un lavoro bisogna 
riconoscere un sostegno maggiore, perché la nostra è una Repubblica fondata sul 
lavoro. 

La solidarietà 
Le tutele pensionistiche e quelle per la mancanza di lavoro non possono essere 

costruite esclusivamente con la tecnica delle assicurazioni, perché questo porta alla 
privatizzazione della previdenza. 

Occorre mantenere un alto livello di solidarietà, innanzitutto tra i lavoratori, e 
quindi di tutta la collettività nei confronti di chi lavora. 

Va ripristinata l’integrazione al minimo per le pensioni il cui importo a calcolo non 
garantisce il livello di adeguatezza alle esigenze della vita previsto dalla nostra Carta 
costituzionale. 

Vanno reintrodotti i meccanismi di redistribuzione del reddito, come il tetto 
pensionabile diverso da quello imponibile e la contribuzione figurativa per la ricucitura 
delle carriere lavorative frammentate. 

Vanno rivisti gli incentivi alla previdenza complementare, che al momento 
favoriscono chi possiede redditi più elevati.  



La trasparenza 
Il ricorso alla solidarietà degli altri lavoratori e dell’intera collettività nazionale 

dovrà essere garantito nei casi di bisogno accertato e sempre che si sia mostrata 
insufficiente la solidarietà familiare. 

La Regione può e deve svolgere un ruolo importante per assicurare trasparenza 
nel mercato del lavoro e impedire che le prestazioni previdenziali e assistenziali 
rivolte ai lavoratori precari finiscano per alimentare il lavoro nero o quello fittizio. 

Occorre a tal fine che i Servizi Pubblici per l’Impiego vengano profondamente 
ristrutturati, riorganizzati e potenziati per poter assolvere in modo adeguato alla 
funzione primaria di controllo e gestione dei periodi di non lavoro di tutti i lavoratori 
precari.  

Per tali lavoratori dovranno essere previste prestazioni previdenziali-
assistenziali più consistenti di quelle attuali, garantendo la relativa copertura 
figurativa, ma chiedendo in cambio di svolgere lavori di pubblica utilità o seguire le 
attività formative offerte dai Servizi Pubblici per l’Impiego, d’intesa con gli enti locali 
e i centri di formazione professionale interessati. 

L’efficienza 
Nel settore agricolo, dove si concentra una grande parte del lavoro precario, vi è 

bisogno di un sistema di protezione sociale più efficiente. Il sistema attuale porta 
all’Inps contributi del tutto irrisori rispetto alle prestazioni erogate (si paga 1 euro e 
se ne prendono circa 20-30 in prestazioni varie) e consente truffe di milioni di euro 
(con decine di aziende fasulle e centinaia o migliaia di lavoratori fittizi), come quelle 
denunziate nell’estate del 2004 in alcune aree della Capitanata. Questo fenomeno ha 
assunto oramai in alcune realtà una dimensione di massa e non può più essere ignorato, 
o fronteggiato con provvedimenti tampone, per i gravi problemi di legalità che pone. 
Occorre perciò ripensare profondamente il sistema di tutele in favore di chi opera nel 
settore agricolo. 

I punti di forza di una tale riforma possono essere i seguenti: 
- semplificazione delle procedure di assunzione e assicurazione per i piccoli 

imprenditori agricoli (spesso costa più il consulente che la contribuzione da 
pagare all’Inps);  

- sgravio contributivo totale per le nuove assunzioni a tempo pieno e 
indeterminato, anche con contratti interaziendali, effettuate da imprenditori 
agricoli che aumentino il numero delle giornate denunziate nell’anno precedente;  

- mantenimento dell’attuale sistema di pagamento dell’indennità di 
disoccupazione soltanto per i lavoratori che raggiungano un numero di giornate di 
occupazione annuo molto elevato;  

- per i lavoratori con un numero di giornate di occupazione inferiore a tale 
soglia, pagamento delle indennità di disoccupazione e di tutte le altre prestazioni 
connesse soltanto a condizione che lo stato di disoccupazione sia realmente 
accertato dai Servizi Pubblici per l’Impiego sulla base dei criteri generali. 



Continuare a credere che un mondo migliore sia possibile 
Il risultato di Nichi Vendola alle primarie del gennaio scorso ha riacceso la 

speranza che sia possibile una politica diversa, fatta di partecipazione di base, 
rapporto con la gente, passione ideale da convogliare in un progetto per una società 
alternativa. 

Questo progetto esprime anche la voglia di una sinistra nuova, non settaria, 
chiusa, autosufficiente né rinunciataria e compromissoria, ma aperta alle 
contaminazioni dei movimenti e della società civile, senza per ciò perdere la sua 
identità, i suoi valori e la sua intransigenza, quando occorre. 

Nichi Vendola ha dimostrato che c’è una Puglia migliore.  
Tocca a noi dimostrare il 3 e 4 aprile 2005 che questa Puglia migliore può essere 
anche vincente!


